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L’associazione in partecipazione è un contratto di scambio avente natura consensuale e sinallagmatica, disciplinato dal Codice Civile nel Libro V, Titolo VII, agli articoli da 2549 a 2554. In particolare, l’articolo 2549 dispone che “con il contratto di associazione in partecipazione l’associante attribuisce all’associato una partecipazione agli utili della sua impresa o di uno o più affari verso il corrispettivo di un determinato apporto”. Gli elementi caratterizzanti il contratto, così come individuati dalla norma risultano essere:

· l’esercizio di una attività economica a scopo di lucro da parte di almeno uno dei due soggetti ;

· il diritto dell’associato a una partecipazione agli utili derivanti dall’attività esercitata dall’associante;

· l’apporto dell’associato all’attività esercitata dall’associante;

· il carattere sinallagmatico ;

· l’aleatorietà considerato che l’associato a fronte del suo apporto acquisisce unicamente il diritto ad una quota degli utili prodotti dall’attività esercitata dall’associante.

L’apporto dell’associato potrà essere di qualsiasi tipo, purchè sia strumentale a quella specifica attività economica, inoltre dovrà essere determinato ed economicamente apprezzabile, potendo in sostanza consistere in beni, prestazioni lavorative o diritti. Contestualmente all’apporto sorge in capo all’associato un diritto di credito. È importante sottolineare come con il contratto di associazione in partecipazione non viene ad esistenza un nuovo ed autonomo soggetto giuridico, infatti ex articolo 2551 “i terzi acquistano diritti ed assumono obbligazioni soltanto verso l’associante”. Non si costituisce quindi alcun patrimonio separato rispetto all’attività esercitata dall’associante , così come non si realizza esercizio in comune di attività economica. L’articolo 2552 disciplina i diritti nascenti in capo ai contraenti, riservando all’associante la gestione dell’attività economica, pur ammettendosi in giurisprudenza la possibilità che l’associato possa ingerirsi nella gestione dell’impresa. A seguito dell’apporto, l’associato acquista il diritto ad una quota degli utili derivanti dall’attività economica, quota che può essere definita contrattualmente o in assenza di specifica previsione contrattuale, quantificata in proporzione al valore dell’apporto. In mancanza di una differente disciplina, l’associato ha diritto a partecipare agli utili con cadenza annuale e la quota di spettanza sarà riferita agli utili così come emergono dal conto economico. Per quanto riguarda le perdite, salvo patto contrario ex articolo 2553 “l’associato partecipa alle perdite nella stessa misura in cui partecipa agli utili, ma le perdite che colpiscono l’associato non possono superare il valore del suo apporto”. Il contratto di associazione in partecipazione può essere stipulato a tempo determinato ed indeterminato, in tal caso ciascun contraente ha diritto di recedere unilateralmente. Il contratto di associazione in partecipazione è inquadrabile nella categoria dei contratti di collaborazione, che prevedono4 il conseguimento di un risultato comune attraverso l’apporto dei partecipanti. Qualora l’associante sia un soggetto obbligato alla tenuta delle scritture contabili dovrà provvedere ad effettuare le rilevazioni inerenti le diverse fasi in cui si articola il contratto, dall’esecuzione dell’apporto da parte dell’associato alla rilevazione della quota di utili spettanti allo stesso, sino al rimborso dell’apporto iniziale alla data di cessazione del contratto. Per quanto riguarda gli aspetti fiscali, l’articolo 62, comma 4 del TUIR, prevede che in capo all’associante “le partecipazioni agli utili spettanti […] agli associati in partecipazione sono computate in diminuzione dal reddito di esercizio di competenza , indipendentemente dall’imputazione al conto dei profitti e delle perdite”. Pertanto la partecipazione agli utili dell’impresa spettante all’associato si deduce dal reddito secondo il principio della competenza (per esercizio di maturazione economica) e non per cassa (nell’esercizio di pagamento). Il Ministero ha tuttavia subordinato la deducibilità della quota di utili al verificarsi delle seguenti condizioni:

· il contratto deve essere stipulato nella forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata;

· il contratto deve specificare l’apporto;

· se l’apporto è costituito da una prestazione di lavoro gli associati non devono essere familiari dell’imprenditore;

· la quota degli utili spettanti all’associato deve essere congrua in rapporto all’entità dell’apporto eseguito dal medesimo.

